Io ho visto e ho reso testimonianza (Gv 1,34)

Testimoniare la fede alle giovani generazioni

TESTIMONIARE LA FEDELTA'

Un anziano signore va tutti i giorni a fare colazione alla casa di cura dove è ricoverata sua moglie, malata di Alzheimer.  Lei non lo riconosce già da 5 anni. A chi gli chiede: "E vai ancora ogni mattina a trovarla anche se non sa chi sei?", l'uomo risponde: "Lei non sa chi sono io, ma io so ancora perfettamente chi è lei". 

Una prova di fedeltà che sorprende, in un mondo dove le relazioni tra le persone si dissolvono per ogni minima difficoltà! Eppure la fedeltà resta un valore da tutti desiderato e cercato, perché senza fedeltà non c'è felicità. Pensiamo a quando tra amici viene meno la fedeltà: è un mondo che crolla! Pensiamo a quando la fedeltà viene meno nella vita di coppia: sopraggiunge il fallimento!

Come recuperare il valore della fedeltà? Come testimoniarlo ai nostri figli? Ripartiamo dalla quotidianità, dalle piccole scelte di ogni giorno: "Se ti prendi un impegno, poi portalo avanti fino alla fine" ci dicevano i nostri genitori... noi lo diciamo ai nostri figli? 

Riscegliamo con loro e per loro la fedeltà come valore alla base del nostro vivere: il cammino della fedeltà è lastricato di piccoli atti di fedeltà; vivendo in essa ogni minuto, puoi far sì che la fedeltà diventi una vita!

In questo cammino, guardiamo a Gesù, fedele al Padre nelle tentazioni nel deserto, fedele all'amore per l'uomo fino al dono della vita sulla croce! 
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Testimoniare la fede alle giovani generazioni

TESTIMONIARE L'ASCOLTO

Una giovane mamma è tutta presa dalla preparazione della cena per la famiglia. Il suo bimbo le sta raccontando la sua giornata alla scuola materna, ma lei è così indaffarata che gli risponde distrattamente. Ad un certo punto il bimbo tira la gonna della mamma e le dice: - Mamma, quando ti parlo, tu devi ascoltarmi con gli occhi!

Le più grandi incomprensioni tra gli uomini, che generano conflitti, malintesi e sofferenze, nascono proprio dalla mancanza di ascolto. Ascoltare qualcuno con gli occhi, significa dirgli: -Tu sei importante per me. 
È bisogno fondamentale di ogni essere umano l'essere ascoltato, compreso, accolto. Scrive Dietrich Bonhoeffer: "Il primo servizio che si deve al prossimo è quello di ascoltarlo. Come l'amore di Dio incomincia con l'ascoltare la sua Parola, così l'inizio dell'amore per il fratello sta nell'imparare ad ascoltarlo. Chi non sa ascoltare il fratello, ben presto non saprà neppure più ascoltare Dio. Anche di fronte a Dio sarà sempre lui a parlare".
Chi vuol diventare "grande" - in qualunque campo, soprattutto nel "campo" di Dio" - deve avere una grande capacità di ascolto. Accogliamo dunque l'invito del Padre sul monte della Trasfigurazione: "Ascoltate!"... ascoltate mio Figlio, Parola di verità, ascoltate "con gli occhi" i vostri familiari, i vostri amici, i vostri colleghi... Imparate da Gesù a sapervi fermare, a dedicare il vostro tempo a chi vi chiede ascolto e compagnia, a combattere la fretta, la superficialità, la distrazione: siate testimoni di un ascolto vero!
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Testimoniare la fede alle giovani generazioni

TESTIMONIARE LA TRASPARENZA

Un giorno una pozzanghera disse al pozzo vicino a sé: "Che vita insignificante la mia!". 

Il pozzo le rispose: "Cara amica mia, quando la tua acqua è calma, riflette lo stupendo azzurro del cielo sulla terra. Ciò che conta sia per me che per te è permettere all'acqua che ci viene donata di dissetare chi ne ha bisogno. Tu, cara amica, disseti chi non sa più guardare il cielo".

Racconta il vangelo di oggi che la donna samaritana, che fino a quel momento si era probabilmente sentita sporca e inutile come la pozzanghera, dopo aver "bevuto" l'acqua della Parola di Gesù non l'abbia trattenuta gelosamente, ma sia corsa ad annunciare la Buona Notizia ai suoi concittadini. In altre parole, anch'essa è diventata talmente trasparente da riflettere sugli altri la verità che Gesù porta!
Che cosa vuol dire essere testimoni trasparenti? Vuol dire per prima cosa guardarci dentro, dirci la verità su noi stessi. Se ci lasceremo guidare dalle parole di Gesù, se anche noi metteremo a nudo le nostre false ricerche e le nostre immobilità, abbandoneremo la brocca del passato per dissetarci alla fonte viva che è Cristo. Una volta diventati veri a noi stessi, sapremo essere annunciatori trasparenti per gli altri, testimoni che non trattengono l'attenzione su di sé, ma che annunciano che Gesù è tutto quello che di più bello si possa desiderare per riempire il vuoto che abita nel cuore dell'uomo e per saziare la sua sete di infinito. I nostri ragazzi hanno una grande sete di verità e di senso: a noi il compito di  essere testimoni trasparenti, credibili, efficaci di un senso di vita trovato, assunto, vissuto! 
"Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito": la donna samaritana è stata testimone trasparente, impariamo oggi da lei! 
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Testimoniare la fede alle giovani generazioni

TESTIMONIARE LA RICONOSCENZA

Un'insegnante chiese agli scolari della sua prima elementare, provenienti da quartieri poveri, di disegnare qualcosa per cui sentissero di ringraziare il Signore. Tino disegnò una semplice mano e spiegò che quella era la mano della maestra. La maestra infatti tutte le sere prendeva per mano Tino, che era il più piccolo, e lo accompagnava all'uscita. Lo faceva anche con altri bambini, ma per Tino voleva dire molto.

Stupenda testimonianza di un bambino: riconoscere nella mano della maestra che ti accompagna un motivo per essere riconoscenti a Dio! 

Essere riconoscenti significa riconoscere che nella nostra storia c'è la presenza di un Altro che provvede a noi,  vuol dire credere che Dio accompagna e benedice ogni nostra azione, ogni nostro pensiero. Riconoscenza è accogliere ogni minuto come dono di Dio e ringraziare di cuore. Occorre prima riconoscere per poter poi essere riconoscenti. Come il cieco del Vangelo: ha riconosciuto di avere ricevuto un dono grande e, a costo di subire un processo e la persecuzione, testimonia la sua riconoscenza per Gesù! E noi? Se apriamo bene gli occhi e ci guardiamo attorno, scopriremo un'infinità di motivi per essere riconoscenti. Sappiamo testimoniare anche noi con coraggio le grandi opere che Dio compie quotidianamente nella nostra vita? Sappiamo raccontarle in famiglia e insieme ringraziare? Sappiamo vivere e far vivere ai nostri ragazzi il grande atto di ringraziamento e riconoscenza che è l'Eucarestia? Oppure anche noi siamo ciechi come i farisei del Vangelo di oggi?
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Testimoniare la fede alle giovani generazioni

TESTIMONIARE LA COMPASSIONE

Una bambina torna dalla casa di una vicina alla quale è appena morto, in un incidente in moto, il figlio diciottenne. "Perché sei andata?", le domanda il padre. "Per consolare quella mamma". "E che potevi fare tu, così piccola, per consolarla?". "Le sono salita in grembo e ho pianto con lei".
Compassione significa provare gli stessi sentimenti dell'altro, come ci esorta san Paolo nella lettera ai Romani: "Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri". In altre parole: se accanto a te c'è qualcuno che soffre, piangi con lui. Se c'è qualcuno che è felice, ridi con lui. 
Non è facile la compassione: davanti al dolore degli altri noi tante volte fuggiamo, cercando di evitarlo, di non lasciarci troppo coinvolgere; mentre davanti alla gioia dell'altro, subentra talvolta l'invidia anziché la condivisione! Compassione significa fermarsi sulla strada dove qualcuno ha immediato bisogno di attenzione, perché è triste, ma anche se è felice! Pensiamoci: la gioia, se non è condivisa, non è piena! 

La compassione è una qualità umana e evangelica da riconquistare: è necessario testimoniare ai ragazzi questa straordinaria virtù. A livello educativo, significa cominciare con una buona ginnastica dello spirito, significa donare ai propri figli la capacità di “convivere” e prestare ascolto ai sentimenti altrui, qui e ora. Dopo una partita persa per un autogol, con le urla del pubblico contro l'autore della sconfitta (spettacolo davvero poco edificante!), educare alla compassione è dire a vostro figlio: «Che cosa avrà provato il tuo compagno di squadra dopo aver fatto autogol? Che cosa sentirà ora dopo la brutta figura che ha fatto? E tu cosa hai provato per lui?». 
In questi ultimi giorni prima della Pasqua, esercitiamo la compassione verso chi ci sta accanto: saremo testimoni della compassione stessa di Gesù, che ha gioito con gli sposi alle nozze di Cana e che oggi, nel Vangelo, piange e grida per la morte dell'amico Lazzaro.
